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Alla fine, il verdetto delle urne è stato uno sfratto esecutivo in piena regola, con tanto 
di sigilli virtuali posti a quel Palazzo che il sindaco uscente, la sua giunta e i suoi consiglieri 
fedeli avevano ormai scambiato per una proprietà privata.  

Una dimora di lusso da abitare con la spocchia di chi si sente padrone a vita, dimenticando 
che l'affitto si paga ogni cinque anni in termini di ascolto, umiltà e risultati. 

Per anni abbiamo assistito allo spettacolo di un’amministrazione che ha confuso 
l’istituzione con il proprio salotto di rappresentanza. Anni improntati a un’arroganza 
istituzionale che non ha risparmiato nessuno: dalle opposizioni trattate come fastidiosi 
insetti, ai cittadini liquidati con l'insofferenza di un monarca infastidito dai sudditi.  
Ogni critica era un "leso primato", ogni domanda legittima un'ingerenza intollerabile nel 
loro presunto disegno divino. 

Ma la democrazia, si sa, ha il senso dell'umorismo fine e le scadenze precise. E così, 
l'elettorato si è presentato alla porta con lo scatolone in mano. 

La Giunta delle "eccellenze" mancate 
A fare i bagagli per primi sono gli assessori, quella cerchia ristretta che per anni ha 
specchiato la propria immagine nei comunicati stampa auto-celebrativi, convinta che 
bastasse un post su Facebook per nascondere le buche nelle strade o l’inefficienza dei 
servizi. Hanno governato dall'alto di un piedistallo che si sono costruiti da soli, e la caduta è 
stata proporzionale all'altezza della loro presunzione. Per loro non c'è stata riconferma, 
solo un foglio di via collettivo stampato direttamente sulle schede elettorali. 



I consiglieri "yes-man" 
Non va meglio alla truppa dei consiglieri di maggioranza uscenti, quei fedelissimi che in 
questi anni hanno confuso il ruolo di rappresentanti del popolo con quello di maggiordomi 
del sindaco. Silenziosi in aula, obbedienti al momento del voto, pronti a difendere 
l'indifendibile pur di conservare la sedia. Oggi quella sedia è stata tolta da sotto il loro 
compassato aplomb.  
Vengono rispediti a casa, nel mondo reale, dove per farsi ascoltare non basterà più alzare la 
mano a comando, ma bisognerà ricominciare a meritarsi il saluto dei vicini di casa. 

Il Sindaco: il re è nudo e senza chiavi 
E poi c'è lui, il capitano di questa nave che si credeva un transatlantico e si è rivelata una 
zattera bucata dall'orgoglio.  
Il sindaco uscente, colui che ha fatto del piglio autoritario la propria cifra stilistica, oggi 
sperimenta il sapore del silenzio. Quel silenzio che spesso ha imposto agli altri e che ora lo 
avvolge mentre svuota i cassetti della scrivania. 

Nessun congedo d'onore, nessuna uscita di scena romantica. I cittadini hanno 
semplicemente cambiato la serratura del portone principale. La lezione di queste elezioni è 
racchiusa tutta qui:  
il potere è un prestito temporaneo, non un titolo nobiliario ereditario.  

Chi entra in Municipio pensando di essere il padrone, prima o poi scopre che l'elettorato sa 
essere il più spietato degli ufficiali giudiziari. 

Buon ritorno alla vita civile. Sperando che la terapia della realtà aiuti a smaltire le 
scorie di cinque anni di superbia. 


